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Drammatico rapporto all’indomani di Agriest, che ha ospitato il consueto convegno apistico
mettendo l’accento sul ruolo dell’insetto quale impollinatore. Primi imputati clima e veleni

Sos per le api: dimezzate
Danni per 250 milioni, colpito anche il Fvg

Punteanchedel60-70%hanno
riguardatoinvecealcuneareede-
gli Stati Uniti per il fenomeno da
spopolamento definito Ccd (Co-
lonycollapsedisorder).Sonoque-
sti alcuni dati emersi appunto
nella capitale nel corso del
workshop organizzato dall’Agen-
ziaperlaprotezionedell’ambien-
teeiservizitecnici(Apat)daltito-
lo “Sindrome dello spopolamen-
to degli alveari in Italia: approc-
cio multidisciplinare alla indivi-
duazionedellecauseedellestra-
tegie di contenimento”.

Ildestinodelleapinonmanca,
comesidiceva,diavereunrisvol-
toeconomicoacausadell’insuffi-
cienteimpollinazionedellepian-
te e quindi di una riduzione del
raccolto. In Italia è stato calcola-
to che l’apporto economico del-
l’attività delle api al comparto
agricoloèdicirca1.600milionidi
eurol’anno(paria1.240europer
alveare). Considerando la scom-
parsa di circa 200 mila alveari
nel 2007, la perdita economica
per mancata impollinazione del-
lepianteèstatadicirca250milio-
ni di euro. Il problema, spiega
l’Apat, è maggiormente sentito
nel Nord del Paese, dove si sono
persi finoallametàdegli alveari.
Pesantidannisonostati registra-
tianchealCentro,mentrelecose
sembranoandaremeglionelMez-
zogiorno.

Traleragionidell’altotassodi
mortalitàfraleapicisonosicura-
mente le condizioni igienico-sa-
nitarie degli alveari, i cambia-
menti climatici e di conseguenza
la disponibilità e qualità del pa-
scolo e dell’acqua, l’insalubrità
del territorio. Non esiste quindi
un’unica causa scatenante, an-
che se gli esperti sono concordi

nell’attribuireforti responsabili-
tàall’inquinamentodafitofarma-
ci, a quello elettromagnetico e a
una recrudescenza delle virosi
(infezioni da virus) e della Var-
roa,malattiacausatadaunacaro
cheattaccasialacovatachel’ape
adulta. Da non sottovalutare il
ruolodelclima,perchèunsuoan-
damento irregolare può inter-
rompere il flusso normale di nu-
trienti che sono necessari alle
api per la loro crescita e svilup-
po, indebolendo le difese dell’al-
veare; occorre quindi essere
pronti a intervenire con idonee
integrazionialimentarichesosti-
tuiscanoilnettareeilpollinerac-
coltidalleapi.«Persalvareleapi
e l’interopatrimonioapistico na-
zionale, occorre capire cosa stia
realmente accadendo nei nostri
allevamenti e questo è possibile
solo se si attiva, anche in Italia,
una rete di monitoraggio che ve-
da partecipi in primo luogo gli
apicoltori e le loro organizzazio-
ni», ha dichiarato Raffaele Ciro-
ne, presidente della Federazio-
neapicoltoriitaliani,chehaaper-
to i lavori del workshop.

«Sull’altotassodimortalitàpe-
sanoinmanieraconsiderevolele
condizioni igienico-sanitarie de-
glialveari,icambiamenticlimati-
ciediconseguenzaladisponibili-
tàelaqualitàdelpascolo,dell’ac-
qua e l’insalubrità del territo-
rio»,hacommentatoIsidoroFur-
lan, comandante del Corpo fore-
stalediAsiago.«Ilcompitoprinci-
pale della Forestale - sottolinea
Furlan - è di controllare il noma-
dismodelleapi,ovveromonitora-
re con cautela e attenzione gli al-
veari e il loro spostamento, al fi-
ne di garantire la sicurezza sani-
taria del prodotto».

UDINE. L’allarme arriva da Roma, dall’Agenzia per l’ambiente, e
non può non preoccupare anche gli agricoltori del Friuli Venezia
Giulia, ben consapevoli del ruolo che hanno le api a supporto della
loro attività attraverso l’impollinazione delle colture, tanto che que-
sta loro importanza è stata ribadita anche pochi giorni fa ad Agriest
nell’ambitodell’annualeconvegnoorganizzatodalConsorzioapistico
provincialedi Udine.Inquinamento,cambiamenticlimatici emalat-
tie sono infatti le principali cause della morìa di api che in Italia nel
2007hadecimatolametàdelle“popolazioni”.Ildisastrohainteressa-
to tutta l’Europa, con una perdita tra il 30 e il 50% del patrimonio.



6 FEB 2008 Messaggero Veneto Nazionale Agricoltura e Artigianato pagina 17

AperturaRitaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

UDINE. Il quadro tracciato
dall’Agenzia per la protezione
dell’ambiente sulla consisten-
za, o meglio sulla riduzione del
patrimonio apistico in Italia, i
cui effetti sono concentrati so-
prattutto nelle regioni del Nord
e ovviamente anche nel Friuli
VeneziaGiulia,nonhamancato
disuscitarepreoccupatereazio-
nialivelloministerialeediorga-
nizzazioni.

«Il grave allarme lanciato dall’Apat riguarda non
solol’agricoltura,maanchel’equilibriodelnostroeco-
sistema e conferma tutte le preoccupazioni emerse
dalla Conferenza nazionale sui cambiamenti climati-
ci di settembre». Questo è infatti il commento espres-
sosull’Sosapidalministrodell’Ambiente,AlfonsoPe-
coraroScanio, secondo il quale «servono subitodelle
risorseaggiuntive per rafforzare la tutela della biodi-
versitàdelnostroPaese».«Ilministerodell’Ambiente
- ha aggiunto Pecoraro Scanio - si è impegnato con
forza per la tutela del patrimonio di biodiversità na-
zionale».

Preoccupata anche la reazioni delle organizzazio-
ni agricole. Secondo la Coldiretti, la moria di api ha
effetti sulla salute e sull’alimentazione, che dipende
peroltreunterzodacoltivazioniimpollinateattraver-
soil lavorodiinsetti,alqualeproprioleapiconcorro-
no per l’80 per cento. Diverse - sottolinea - sono le
teoriesullecausedel profondomalessereche stacol-
pendoleapi,comel’ipotesidiunaresponsabilitàdel-
le onde elettromagnetiche, ma anche gli effetti dei
cambiamenticlimatici,dell’inquinamentoambienta-
lenonchèglieventualieffettidicontaminazioniOgm.

La scomparsa di oltre la metà delle api italiane è
un danno gravissimo per la nostra agricoltura e avrà
conseguenze pesantianchesull’ecosistema, èquanto
sottolineaanchelaConfederazioneitalianaagricolto-
ri.PerlaCianonè«arischiosoltantolaproduzionedi
miele; in pericolo vi sono molte colture e i riflessi
negativianchenelsettorezootecnicovistal’importan-
zacherivestel’impollinazioneneiconfrontideipasco-
liedelforaggio».Undato«allarmantenonsolopergli
apicoltori ma per l’intero equilibrio ambientale, di
cuiquestiinsettirappresentanounsensibileindicato-
re» è infine il commento di Legambiente, che accusa
alcunifitofarmacisistemicicontenentimolecoleneo-
nicotinoidi.

LE REAZIONI

«A rischio non solo il miele
ma anche colture e ambiente»
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UDINE. Le api, ahinoi, so-
nodunquedimezzateequelle
rimaste sono in serio perico-
lo. Ma in loro aiuto c’è una
piantameravigliosadallemil-
le virtù: la lavanda. Una spe-
cie officinale dalle caratteri-
stiche spighe violette che ha
cominciato a
“dipingere”
ilnostroFriu-
lidaimontial
mare, grazie
all’iniziativa
partita da
Venzone.

« Q u e s t a
pianta - spie-
gainfattiPao-
la Toso, re-
sponsabile
del progetto
Lavanda-rap-
presenta una
straordinaria
fonte alimen-
tarepertuttigli insettipronu-
bi,fondamentaliperl’impolli-
nazione, nonchè per le api. E
la lavanda risulta essenziale
perl’apicolturadatochefiori-
sce in un periodo in cui le al-
tre essenze hanno già conclu-
so questa fase». Detto questo,
si stanno perrimettere in mo-

toleiniziativenell’ambitodel-
la “Via della lavanda”, propo-
nendoincontridivulgativisul-
la coltivazione della specie
per una nuova opportunità di
redditoeperlariqualificazio-
ne del territorio. Il primo in-
contro si terrà domani 7 feb-

braio a Ma-
gnano in Ri-
viera, paese
che ha tutta
la volontà di
d i v e n t a r e
una “riviera”
fiorita pro-
prio di lavan-
da.

L’incontro
si terrà, alle
20, nella sala
polifunziona-
le: i comuni
interessatiso-
no, oltre ov-
viamente a

Magnano, Taipana con la fra-
zione di Monteaperta e Luse-
vera con Pradielis. Interver-
ranno i rappresentanti della
Regione e delle amministra-
zioni civiche, i ricercatori e
docentidell’UniversitàdiUdi-
ne,unitamenteairesponsabi-
li dell’associazione Lavanda
di Venzone.

Ma la lavanda è la preziosa alleata
dell’apicoltura. E Magnano si candida

a diventare la sua “riviera” fiorita


